IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Il mondo passa con la sua concupiscenza
L’apostolo Giovanni rivela che il mondo è concupiscenza della carne, concupiscenza degli occhi, superbia della vita. Ci avverte che queste cose non vengono dal Padre. Ci avvisa che il mondo passa con la sua concupiscenza e superbia. Rimane in eterno solo chi fa la volontà di Dio. È giusto allora che ci chiediamo: Cosa è la concupiscenza della carne? Cosa è la concupiscenza degli occhi? Cosa è la superbia della vita? Perché chi ama queste cose attesta e rivela che l’amore del Padre non è in lui? Sono domande che meritano una risposta di verità.
La concupiscenza della carne è la dimenticanza che l’uomo ha un’anima e uno spirito che devono governare la sua vita secondo l verità di natura e di rivelazione. Quando questo accade il corpo impone il suo predominio e riduce in schiavitù e anima e spirito. Si vive di solo corpo, si fa tutto per il corpo, ma senza più alcuna regola morale. Tutto ciò che il corpo vuole si prende. Oggi il corpo vuole sovvertire anche le più elementari regole della sua stessa natura e di questa sovversione esige vivere. Come se non bastasse esso pretende che ogni sovversione venga dichiarata un suo diritto. Più cresce la concupiscenza della carne è più l’uomo precipiterà nell’idolatria, nell’empietà, nell’abolizione di ogni regola morale, giungendo fino all’amoralità. Dichiarerà la non esistenza dello stesso male etico o morale. 
La concupiscenza della carne trova un suo alleato nella concupiscenza degli occhi. Non avendo più l’uomo anima e spirito che governano la sua vita, gli occhi vedono e desiderano, vedono e pretendono, vedono ed esigono, vedono e chiedono sempre di più. Sono occhi senza alcun controllo, alcuna regola, alcuna legge, alcun governo. Poiché non tutto si può avere lecitamente, si ottiene illecitamente, immoralmente, attraverso la trasgressione di tutti i comandamenti. Per la concupisce degli occhi non vi sono regole morali da osservare. Non esiste né la donna d’altri, né la figlia, né il figlio, né la suocera, né la nuora, né lo zio, né la zia, né la persona consacrata e né quella profana. Non esiste né il giovanissimo e neanche l’anziano. Tutto ciò che si vede si vuole. Il desiderio causato e alimentato dagli occhi diviene unico e solo scopo di vita. Si è privi di ogni dominio di sé, di ogni legge di sana moralità.
La superbia della vita dona il coronamento sia alla concupiscenza della carne che alla concupiscenza degli occhi. Quando un uomo cade in questo peccato nega l’esistenza dello stesso Dio, del Creatore, del Signore, del Salvatore, del Redentore, dello Spirito Santo. Taglia i ponti con ogni relazione soprannaturale e divina. Non vi è alcuna altra vita all’infuori di quella attuale, alla quale le si deve concedere ogni cosa. L’uomo con la superbia della vita proclama Dio se stesso ed è lui, in quanto Dio di se stesso, a decide ciò che è bene e ciò che è male. Avviene il capovolgimento dei valori. Il bene viene proclamato male, il male dichiarato bene, l’onestà è professata disonestà, la disonestà acclamata come onestà. L’uomo viene scardinato dalla sua stessa natura. Non esiste più una natura creata, voluta da Dio. Ognuno decide di farsi a suo gusto e piacimento. Se Dio non esiste, nulla viene da Lui, tutto viene da noi.
Scrivo a voi, figlioli, perché vi sono stati perdonati i peccati in virtù del suo nome. Scrivo a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è da principio. Scrivo a voi, giovani, perché avete vinto il Maligno. Ho scritto a voi, figlioli, perché avete conosciuto il Padre. Ho scritto a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è da principio. Ho scritto a voi, giovani, perché siete forti e la parola di Dio rimane in voi e avete vinto il Maligno.
Non amate il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l’amore del Padre non è in lui; perché tutto quello che è nel mondo – la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita – non viene dal Padre, ma viene dal mondo. E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno! (1Gv 2,12-17). 

Il discepolo di Gesù è colui che mostra visibilmente, con il suo stesso corpo, portato pienamente nella verità del suo Creatore, Signore, Salvatore che vi è un altro modo di essere, vivere, operare. Non toglie vita all’uomo, anzi gliela dona in abbondanza e per di più gliela dona in modo vero e non ingannevole. L’alcool dona vita, ma solo in apparenza. Esso dona morte e così la droga, il sesso, l’abuso di ogni altro alimento. I vizi non danno vita, ma malattie di ogni genere e morte. Avendo il perfetto dominio di sé, il discepolo di Gesù mai torna ad essere schiavo dei vizi e mai sarà succube della concupiscenza o della superbia. Dio e negazione di Dio non possono camminare insieme. Signoria di Dio sulla nostra vita e padronanza su di essa esercitata dalla concupiscenza non possono convivere. Chi ama Dio lascia concupiscenza e superbia. Chi è nella concupiscenza e superbia non ama Dio. La fede è anche conseguenza logica che obbliga la mente a pensare in modo differente. Non si può stare con Dio e con ciò che nega Dio. Urge una scelta. Per il cristiano vi è una sola scelta da operare: camminare sempre nella volontà del Padre celeste che ci viene comunicata dal suo Santo Spirito. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad essere di Cristo Gesù.
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